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ROCK

Bill Wyman
chiude stasera
il «Folkest»

Trudell, «indiano blu» del rock
A La Spezia e Palinuro il poeta sioux lanciato da Jackson Browne

MUSICA

Nigel Kennedy riaccende
il «mito» di Jimi Hendrix

■ L’exbassistadeiRolling
Stones,BillWyman,con-
cludestaseraaSpilimber-
go(Pordenone)la17esima
edizionedi«Folkest».Con
l’exRollingStoneuna
banddigloriedelro-
ck’n’roll,soulejazz,come
GeorgieFameall’organo,
BlueFamesallavoce,Gary
Brookeralpianoelettrico,
AlbertLee,MartinTaylore
TerryTaylorallechitarre,
GrahamBroadallabatte-
ria,BeverlySkeete,Mela-
nieRedmondeKeeley
Smithaicori,FrankMeade
NickPaynaifiati.

Siamo tutti un po‘ «indiani», orgogliosi delle
nostre radici ma spersi in un mondo dove il
concetto di identità culturale si sta rapidamente
trasformando, rinchiusi in quella «immensa ri-
serva indiana» che sono i processi di produzione
dominati dalle nuove tecnologie. In lotta quoti-
diana «per sopravvivere in un mondo che sta ra-
pidamente perdendo il senso di ciò che è uma-
no».

Il senso di Blue Indian, nuovo album del poe-
ta e cantautore nativo americano John Trudell
(prodotto dall’amico Jackson Browne, come già
i dischi precedenti), è velocemente riassumibile
in questi concetti, mentre non si può altrettan-
to superficialmente riassumere quel mescolarsi
di vita reale nuda e cruda, poesia rock e mili-
tanza democratica, arte e attivismo, che fa di
questo artista un raro esempio, di questi tempi,

di «intellettuale organico». Trudell è tornato in
Italia in questi giorni, con il carico delle sue
nuove canzoni; questa sera si esibisce al JuxTap
di La Spezia, ma prima, alle 21, sarà alla Festa
de l’Unità a Bozi di Sarzana per un incontro
pubblico intitolato «Rock all’altare della demo-
crazia», dove si potrà discutere con lui del suo
passato di leader dell’American Indian Move-
ment, delle battaglie che lo hanno portato an-
che in prigione, della poesia che lo ha aiutato a
superare i momenti terribili dopo la morte del-
la moglie e dei figli nell’incendio della loro ca-
sa; incendio «misterioso», di cui da sempre è
sospettato l’Fbi.

Domani sera Trudell è al Parco di Taino (Va-
rese), e mercoledì 28 la sua tournée si chiude
nello scenario marino del Palinuro Festival
«Dialoghi mediterranei e d’altri mari», dove è

tra gli ospiti più attesi. La rassegna, ad ingresso
gratuito, ha preso il via ieri sera con l’african
pop del cantautore zairese Lokua Kanza, men-
tre stasera è atteso Vinicius Cantuaria, nuovo
stregone della bossa nova brasiliana, autore di
canzoni di successo per Caetano Veloso e colla-
boratore di Laurie Anderson e Ryuichi Sakamo-
to. È come un viaggio, il cartellone di Palinuro,
su e giù per il mondo, dal Brasile si torna in Ita-
lia domani sera con Francesco De Gregori,
mentre martedì si solca l’oceano per sbarcare in
Lousiana, da dove giunge il cajun rock di Za-
chary Richard. Mercoledì c’è Trudell, giovedì
Teresa De Sio con il progetto etno-trance «La
notte del Dio che balla»; venerdì 30 i cubani
Familia Valera Miranda, e sabato si chiude con
il musica «Tom Tomato Story» della Compa-
gnia del Giullare. AL.SO.

■ AtenervivoilmitodiJimiHendrix
cihannoprovatoinmolti,mal’e-
sperimentopiùrecenteepartico-
lare losideveadunecletticovioli-
nistadiformazioneclassica,che
nonhamaipersolavogliadisperi-
mentare:l’ingleseNigelKennedy,
chemartedìsaràospiteaFanodel
festivaldimusicacontemporanea
«Ilviolinoelaselce»,direttoda
FrancoBattiato.DiKennedysi
sentìparlaremoltonel1989,
quandoentrònelGuinessBookof
WorldRecordsperaverevenduto
duemilionidicopiedellesue
Quattro Stagioni di Vivaldi. Solo
un aspetto di una carriera in
cui, superando ogni steccato di

genere, si è ritrovato a sfidare la
tromba di Miles Davis, a duettare
con Joni Mitchell, o a improvvisare
con Jerry Goodman della Mahavi-
shnu Orchestra, Frank Zappa e i
Led Zeppelin. Ora torna, dopo cin-
que anni di silenzio, con The Ken-
nedy Experience, un lavoro stru-
mentale nato per riaccendere il ri-
cordo del leggendario chitarrista
americano. Nel nuovo album, nato
da due anni di lavoro, una compo-
sizione ispirata ad alcuni dei più
noti brani composti da Hendrix. Un
lavoro in cui i colori «acidi» della
chitarra elettrica di Hendrix sfuma-
no verso un sound ricco di echi
jazz, blues, e perfino celtici.

PAOLO PETAZZI

SALISBURGO Un caldo successo
ha accolto a Salisburgo lo spetta-
colo inaugurale del Festival, una
novità assoluta di Luciano Berio,
l’azione musicale Cronaca del
Luogo. Berio evita il termine
«opera», spiegando che «non c’è
un libretto che si possa racconta-
re, non c’è quindi una storia li-
neare con un antefatto, uno svi-
luppo e una soluzione finale».
Nella tradizione ebraica il «Luo-
go» è uno dei modi di nominare
un Dio impronunciabile, e se-
condo Talia Pecker Berio, musi-
cologa, autrice del testo e moglie
del compositore, Cronaca del Luo-
go è «non tanto una cronaca di
eventi e di luoghi della storia
ebraica, ma piuttosto una visita-
zione di luoghi e di situazioni
mentali che prendono spunto da
scene ebraiche, bibliche e no, e
prendono forma davanti ai no-
stri occhi e nelle nostre orecchie,
in uno spazio che è definito dal-
l’imponente presenza del muro,
delle memorie che contiene, del-
le sue voci e della musica che in
esso risuona».

Infatti, il Luogo del titolo è an-
che lo spazio che secondo Berio
ha condizionato la concezione
stessa del lavoro, il muro che og-
gi fa da scena fissa nel palcosce-
nico della Felsenreitschule di Sa-
lisburgo. La peculiare suggestio-
ne di questa sala è legata alle ar-
cate scavate nel 1698 nella roccia
per farne dei palchi da dove si
potesse assistere alle esibizioni di
cavalli e cavalieri. Quelle arcate
scavate nella roccia divennero
negli anni Venti il primo palco-
scenico del Festival (che oggi di-
spone anche di altre sale), e sono
fondamentali per la musica di
Berio, perché in esse si distribui-
scono verticalmente voci e stru-
menti (collegati anche alle tec-
nologie informatiche del centro
fiorentino Tempo Reale). L’altro
spazio fondamentale è la piazza
sotto il muro, e osserva Berio:
«La presenza, o piuttosto l’idea
del muro ha influenzato anche il
testo non tanto per i momenta-
nei riferimenti, spesso allegorici,
al muro di Gerico e ai muri della
torre di Babele, ma perché figure,
situazioni e fatti appaiono spesso
come motivati e generati da
quanto è virtualmente nascosto

in quella muraglia pietrosa e im-
penetrabile». Dopo il Prologo il
percorso drammaturgico presen-
ta situazioni diverse e apparente-
mente indipendenti («come se si
sfogliasse un libro e ci si soffer-
masse su determinate pagine»,
ha detto Berio): sono l’Assedio
(dove affiorano ricordi della pre-
sa di Gerico da parte di Giosuè),
il Campo, la Torre (dove il ricor-
do della torre di Babele è solo

uno degli elementi), la Casa, la
Piazza. Nell’ultima situazione af-
fiora la memoria dell’Olocausto,
e alla fine, sottolinea Berio, «il
pubblico vede e ascolta un muro
che si vuota. Rimane una grande
domanda, a cui non c’è rispo-
sta».

Non accadeva da tempo che il
Festival di Salisburgo si inaugu-
rasse con una novità assoluta, e
l’idea è del tutto coerente con il

radicale svec-
chiamento della
manifestazione
compiuto da Gè-
rard Mortier: un
rinnovamento
che è anche un
ritorno alle origi-
ni, alla creatività
dei tempi glorio-
si in cui Max
Reinhardt, Hugo
von Hofman-
nsthal e Richard
Strauss vollero
promuovere una
manifestazione
culturale di
grande respiro
nella città da cui
Mozart fuggì e
che Thomas Ber-
nhard detestava.
Da quasi tre
quarti di secolo
ogni anno tra gli
ultimi giorni di
luglio e il 31 ago-

sto si propone questo famosissi-
mo Festival che ha un passato
glorioso, un presente ricchissimo
di vitalità e di interesse e un fu-
turo aperto ad ogni possibilità.
Infatti i destini del Festival sono
legati alle idee dei suoi vertici,
non ad un organico rapporto
con la città (che non è mai esisti-
to, come è accaduto del resto ad
altre manifestazioni prestigiose),
né ad una tradizione così forte da

imporre uno specifico carattere.
Non si può associare Salisburgo
al nome di Mozart come si asso-
cia Bayreuth al nome di Wagner
e nel lungo periodo di esclusivo
predominio di Herbert von Kara-
jan il Festival era una manifesta-
zione che non ha nulla a che ve-
dere né con quella di oggi, né
con quella dei tempi delle sue
nobilissime origini.

Il direttore artistico del rinno-
vamento, Gèrard Mortier, ritiene
che un’esperienza di questo tipo
non vada proseguita troppo a
lungo da una persona sola e ha
fatto sapere che la lascerà alla
scadenza del suo contratto (rin-
novato già una volta). Oggi il più
autorevole quotidiano di Sali-
sburgo si interroga non senza
preoccupazione sul futuro del Fe-
stival, che intanto anche que-
st’anno si impone all’attenzione
come un laboratorio artistico ric-
co di proposte e di vitalità.

Dal quasi sconosciuto Rameau
delle Borèades alla musica di Pier-
re Boulez, dall’immancabile Mo-
zart a una rarità come il Doktor
Faust di Busoni, ai sei concerti
originalissimi progettati da Mau-
rizio Pollini, agli autori più gio-
vani, la vitalità investe le apertu-
re senza preclusioni del reperto-
rio eseguito e il modo di metterlo
in scena, con scelte registiche in-
novative e talvolta azzardate, ma
mai scontate, anche nei grandi
classici.

Dalla Bibbia
all’Olocausto
E Berio trionfa
Il festival di Salisburgo inaugurato ieri
dalla prima assoluta di «Cronaca del luogo»

Qui sotto
il compositore
Luciano Berio
e, a sinistra,
la città di Salisburgo
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Tom Waits durante il suo concerto a Firenze

IL COMMENTO

Tom Waits, la musica
tra le mani di un barbone

L acosadacuinonstacchere-
sti più gli occhi sono le sue
mani: Tom Waits le usa

per gettare in aria coriandoli, per
salutareagitandoledita, lemuo-
ve con strani gesti da orso, le in-
crocia, le lascia appese come fos-
se uno spaventapasseri, le tira
giù di botto per segnare il tempo
alla sua band. E le mani vanno
dietro alla voce, una voce incre-
dibilemente cavernosa,unlatra-
to roco, urlo da predicatore inva-
sato, che poi diventa falsetto, e ti
stupisce con inattesa dolcezza.
Lui sembra appena sbucato da
un pollaio, o magari da un tom-
bino,conilcappellacciointestae
la giacca sbrindellata di due ta-
glie più piccola. Un vagabondo
come Charlot, solo che non ha
l’innocenzadiCharlot.Hal’aria
di uno che ne ha viste troppe, per
potersi permettere il lusso del-
l’innocenza.

E il concerto con cui sta incan-
tando Firenze da due giorni -
questa sera al Teatro Comunale
c’è il terzo e ultimo spettacolo, e
tornerà a fargli visita anche l’a-
mico Roberto Benigni - è un ca-
polavoro di teatralità e atmosfe-
ra dove nulla è lasciato al caso. I
grandi fari di metallo che pendo-

nosul palco, le luci rosseda loca-
lacciodiquart’ordine, il modo in
cui lui sta piegato, un po‘ di lato,
con la chitarra fra le mani, come
appoggiatoalbanconediunbar,
quando viene fuori per cantare
«Heart of Saturday Night». E la
posa sublime, da istantanea
beatnik d’epoca, quando a metà
concerto si siede nell’angolo, al
pianoforteverticale,conleginoc-
chiachesembranoquasiarrivar-
gli inboccaeLarryTaylorstrate-
gicamente piazzato alle sue
spalle con il contrabbasso, per
suonare«Tangotill they’resore»
e chiacchierare col pubblico di
topi e di cognati. E poi il cappello
ornatodi frammentidivetro,che
indossa durante «Eyeball Kid»,
girando su se stesso come fosse
una lampada stroboscopica che
mandabagliori tutt’intorno.Nel
cabaret di Tom Waits la musica
è teatro, e il registapotrebbeesse-
re Brecht, con tutte quelle polke e
marcette, e blues furibondi con
luiche scalciae fischiaallapeco-
rara; e in effetti, se Kurt Weill
fosse nato sul Mississippi e aves-
se avuto un figlio bastardo, quel
figlio avrebbe avuto la facciae la
voce di Tom Waits, il poeta bar-
bone.

Ma questo Fortebraccio sembra Amleto
«Cavaliere di ventura», favola scespiriana di Roberto Cavosi. E la Fracci fa Ofelia
Notti folk
con Sparagna
e Della Mea

AGGEO SAVIOLI

SAN MINIATO In un tempo e in
un luogo indefiniti, un cavalie-
re di ventura, di nome Forte-
braccio, giunge presso la tomba
d’una fanciulla morta d’amore,
attorno alla quale lavorano due
ciarlieri Becchini. E qui, reduce
già da conturbanti incontri,
s’imbatte in due sinistri figuri,
che si riveleranno per laMortee
il Diavolo. Della giovane donna
defunta, la cui anima continua
ad aggirarsi inquieta,apprende-
rà poi, evocata soprattutto in
immagini davanti ai suoi occhi,
la storia: che è quella, ben nota,
solo qua e là variata, di Ofelia e
di Amleto. Uomo d’azione e di
battaglia, Fortebraccio ha dun-
quemododiconoscere, indiret-
tamente, ilPrincipedelDubbio,
ecominciaadavvertirepur insé
qualche perplessità. Ma, una

volta saputo che anche il pro-
blematico personaggio si è
spento, vittima di una congiu-
ra,nonesiteràtroppoaprender-
neilposto.

Si deve dar atto, all’Istituto
del dramma popolare,dell’ardi-
mento dimostrato nel proporre
oggi, per la Festa del Teatro in
Piazza del Duomo (approdata
alla sua cinquantatreesima edi-
zione, complimenti e auguri),
untitoloineditodiautoreitalia-
no, Roberto Cavosi (clas-
se1959), apprezzato del resto,
da oltre un decennio, per diver-
se notevoli prove. Questo suo
Cavaliere di ventura, al di là
della dichiarata matrice sha-
kespeariana, si offre come
una favola dolceamara, buo-
na forse per tutte le epoche,
ma dalle non poche rispon-
denze attuali: risalente quan-
to meno ai primi Anni No-
vanta, il testo potrebbe addi-

rittura farsi, per certi aspetti,
specchio obliquo del periodo
presente, quando sembrano
riavere fiato espressioni non
molto dissimili dal «noi tire-
remo diritto» d’infelice me-
moria.

Non è facile, però, a tradur-
si in rappresentazione la scrit-
tura di Cavosi, tendente spes-
so, nel caso, alla poesia, ma
volutamente mista d’un lin-
guaggio aulico, medievaleg-
giante (vi ha spazio anche il
latino), e di fraseggi corrivi (si
ascoltino le storpiature dei
due Becchini, che ricordano
da vicino Shakespeare). Suc-
cede, così, che i momenti for-
se più toccanti dello spettaco-
lo, allestito con cura dal regi-
sta Beppe Menegatti, si ritro-
vino nelle pantomime in cui
siproduce, come fantasma di
Ofelia, la sempre incantevole
Carla Fracci, affiancata, all’oc-

casione, da Riccardo Massimi.
Felicemente, il suo«tema» è
quello creato da Sciostakovic
per l’Amletocinematografico
di Grigori Kosinzev (ma non
suonava altrimenti, a quel
punto, derivando probabil-
mente dalla stessa fonte, la
partitura di William Walton
per il film di Laurence Oli-
vier).

Virginio Gazzolo sostiene
con bravura la non lieve parte
di Fortebraccio. Gianluca Far-
nese e Massimo Di Michele
sono i due Becchini. Comple-
tano il quadro Angela Cardile
(la Morte), Maximilian Nisi (il
Diavolo), Paola Roscioli, Ce-
sare Lanzoni. La coreografia è
firmata da Luc Bouy, la sinte-
tica scenografia da Luigi Del
Fante, i costumi da Elena Pu-
liti, le luci da Andrea Trava-
glia. Si replica fino a mercole-
dì 28 luglio

■ Amillemetridiquota,circon-
datidaboschieborghimedie-
vali,adascoltaremusicapo-
polare:è ilprogrammadella
rassegna«Dellamemoriae
dellastoria»,organizzatadal
comunediSanVenanzoconl’I-
stitutoErnestoDeMartinonel-
loscenariodelParcodeiSette
Frati(Terni). Iconcerti,gratui-
ti,siapronoil5agostocongli
organettidiAmbrogioSpara-
gnaeBosioBigBand;il6c’è
ViolaBuzzi; il7(parcocomu-
nalediSanVenanzo)Lucilla
Galeazzi; l’8sichiudeconCa-
terinaBuenoeIvanDellaMea.
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Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


